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alli gran meriti 

alli eccellentissimi ^ignori 
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CALIBRI NAPOLITANI 
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: DUCA DI CANNANO 
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Autore ha tanto bello onore pq* 

me effenno jvoftro umile fervo 
antico, vi dedica quetìa cele*- > 

bre furtifera fcentifica 
pperctta • 
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C Ome effenno quefli Signori Scen- 
tifici , ’e celebre in quefta cit- 
tà di Napoli eruditi virtuofi come 
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letterati di quella città da tutti fo- 
nò coriòfciuti come umili, e pie, e que- 
llo , e tutto ,* e fatto della loro 
mente luminata fccntifica e rare , e 
tutte quelle belle fcentifice rare bel- 
le qualità di efl'ere pietofi verfi di 
tutti-, e fe.rvo di Dio ,-e t^tjtpvil 
mondo che li Tanni ne fanno' grati 
applauiì , e per $ lori- talenti , e 
coflumi confolono tutti quelli che 
ci tra tt orto , e. fanno ‘di ^e^ej { a tutti 
c quello e tutto effetto delia virtù,, 
empietà come’ fignori fervi di Dio y 
Di atobìl flirpe il gran Signor vi 
eleflì-f . . :i ,u- ■ „ ■ . 

Quello. , t • dono del cielo il cielo 
vi ha dato;- 513 jo 

Dal mondo oggi da ognun fon nomati 
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Argomento 5 

A Vendo compofta quefta operet- 
ta D. Onofrio Galeota per u- 
tile di quefta Città ‘che è troppo 
uccellano per riparare quefìi 'iniqui 
fporchi danni che troppo neceflàrio 
che ogni uno fi deve ftare attento 
i Tuoi propj derelìì che la ' broglia 
e lo ladroginio de Cofitori che man- 
tengono li poveri Criftiani afflitti 
arrcbati , e fpogliati , c di quefta 
maniera fi fcandalizza tutto il Mon-, 

' • ' * • ( « V 

d °» 5 con tanti furti , e broglie 
che fanno , anno finirti e nabbifta- 
to Napolo per quelli che ‘tengono 
famiglie con la loro maniere li rub- 
bano li gannano # e li fpogliano con 
le lore , buccie con dire cisoie rob- 
ba più del più , e di quefta manie- 
ra fi fcopifce la zella di tutti' li 
mali che fanno , e no fi è potuto 
più fcffrire , e perciò è fiato nèeef- 
fitato quefta opera di riparare i dan- 
ni , è difiurbi umicidii , e furti 
che panno accadere per mezzo di 

A3 que- 
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quefti Cufitori e con rubbare a tutti a 
E quefta operetta e una indrodu* 
iione piccola differtàzione delli mali- 
cufturai di quelli fporchi gente che 
mantengono difturbati quefta Città 
di Napoli per li loro iniqui fpor- 
chi mali coftumi , e quefto fi chia- 
ma operetta di una indrotuzzione 
di un piccolo diftretto della rifor- ! 
ma di Napoli per fare cónofcere le 
fporchizie i raalicoftumi le raaledre-* 
nerie , e le robbarie e di quefta ma- 
niera fi roinano le cafe tanto de 
Gavalisri quando di Civili , e di 
ógni altri geti tanto per li vizj quati*> 
di di altre Iporche cofe in appref- 
fò che in atto fi ftanno facenno , e 
fi accrefcano piu del più come à 
dire ogniuno awróbba ja rriagior par- 
te ì è pochiffimi fono quelli che no 
xubbano e fi vede con efperienza 
uno fi rubba con altro , é una can- 
na a un altro, e di quefta manie- 
ra ne nafce la confequentfia come 

c ' di-? 
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dir& le intjutetklatiflé -della careftijt 
e fatto colore- ideili, cardia nafco- 
fio jamicidjf , e furti r; Ghe li ladri 
tfannó ruoanno dentro le povere Chie- 
fe + cafe , e perchè con dire noa 
forino (campare r e^4i quella manie- 
ra : può* venire àrévozione .di Napo- 
li : e così Jo ferivo tutto per ben$- 
dìcia della focietà... pubica accioche 
poi gli alrre^na&ioni no ci vanno 
duergognanno , e tutto quello fi fa 
per sellare. purificata quella Città , 
-e D. Onofrio Ga lenta 4 Jn tanto ha 
' feri tra quella operetta pefifiimà fda 
come napolitano: , e per beneficio 
•di tutta Napoli * e cosi napoli poi 
'Don fi purifica ptfr efempio *1 Si- 
gnore Dio ci caftica di mandarci là 
-inorte fubiteneà e gli alt|ri avifi 
per calli co noftro. ^ t. come a dud 
il Signore Dio ci fa vivere onora- 
tamente à cioche no nafc^no i i pec- 
cati e di potere amare , é fervire à 
■fàid e idi .quefto fe ne fa lutto il 
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contrario cornea dire ci ha creati li 
alimenti 'perfetti , e famòiìffimi e 
poi fi vedono tanti confufione di* . 
fiurbi , e broglie tutto fiotto.. colore 
; di rubare , e ingannare il proffimo 
come a la alimento perfetto » no è 
* 1 # farina , e perchè a da effe mi- 
surata e no perfetta come Dio cfe 
li ha mandata ,? e il vino nò ha dà 
tìa effere fingerò ha da effere mi- • 
Aurato , e ' angora li potegari fanno 
broglia dentro oglio ,- e poi pei: 
la careftia no ne fanno trovare que- 
lli birbanti iniqui fporchi ,* e poi 
'loro fi vende a cariamo male prezi 
20 e tutte T altre* cofe in appref- 
fo e le gente di quella maniera no 
ponno vivere , e perciò fi dijce nel- 
Ìa-fteffa parola del temolocia Na- 
poli che da Napoli ne nafeono tut- 
ti li diflurbi , e broglie che fone 
1 trapole e perciò fi dice che è Napo- 
li e pieni di trapcle . ■ * 

t • JSucosì poi D. Onofpo: fa cono- - 
•••• fee- 
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fcere al Pubblico colpe li e fortito 
' a effo, uno inganno di rubbàre , c 
con esperienza fatta da effo .uno 
cofitqre mi rubbò , e mi fturpiò la 
robba che era la feiamberga di pec- 
ione , e di manifattura; feria fece 
pagare a cariffimo prezzo «uno co- 
lore di una altra maniera , e uq altro 
colore di una maniera con pigliai!! 
la robba tanto da forra , e la rob- 
ba da fuore , e quello fartore fta 
cala vicino la Chiefa di Santo 
Nicoliello de Caferte , e fi chiama 
t lo. fi Pafcalo , e così io in tanto 
ho detto quefto a ciocché ogniuno 
fe ne poffa badare , e volete vedere 
ie no , è così con efperienza fi va 
ha* domandare a uno fartore quanta 
robba ci vole di panno o di altra 
robbh di fare ; uno cappotto o feiam- 
peria o calzoni o feiamerino , e effo 
di- dire più del. più , e il povero 
paffaggiero no. fe ne Tentenno quan- 
, to ce ! ce vole , e quanto no ce vole 

e tra 
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C: trai di tìmto ài fattore fa’ Io ufi» 
tio fuó. dò, brogliare . e -rubbare i 
cofio • Cuo con ii pare ; e piace e poi 
$>iù da ■ f^ela : che la preli v er ,p$i 
de voi apprezzare per io venere nuo- 
tvofenZa, metterei; te le* apprezzonò 
■quattro: callo * e perde li -denari Tuoi 
ia rajpbi no vale quello prezzo ch$ 
Itiaie * .ecco, il fattore e ve ilo no ai> 
torà di loro figli . per*; tariti, rubba- 
fie che vanno.i|acenpo alle pòvere 
gente i£e Io. tìendono e faticanò 
come meglio (li puòOe - poi anno di 
edere alfalfinati da quelli iniqui la- 
dri di fartori che folio, geme fenz& 
fede e fenza timor Ài:- Dio i e que* 
ili fartori oprano da feruti, e infè> 
deli , e volete vedere con efperiea*- 
23 fatti fi vede che nò fattore vi 
veftito come no cavaltefr* , e 'fera*- 
pre di .vedere Urto prencipo alfolucò 
e. gli -altri, poveri érifimni che ceti» 
gòna li denati no .por»:» o andare ve-, 
dìiti à gufto lori , e chi no troppo? 

• (V * ' ‘fie- 
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tiene denari fi rèmèria come meglio . 
fi può C il fattore lo fini fce di rub- 
bare j e te lo roini quello pomo 
afflitto corè fé remeria come megliè 
fi può e fi contente <11 {fare digiu- 
no é e fi parla * e fe lamenta il 
fattore te lo maletratta in appreffo 
tome fi teme e perciò dice Giufti- 
nianò nella fuà legge che fi fuffero 
taunati pei? tutto il popolo della 
tittà per polizzarC quefte fporchizzie 
di fchefezziarie di infami latrocini 
che fi fuffero caligati fecondo la 
fua legge ' come cffo cómanava c 
dice cosi Giujìinianuà crii jus autem • 
civile & jure gentium diftinguitur 
quomodus populi , qui legibus amori- 
bus reguntur ^ 

Con efperienzà di fattezzài e gii 
fi vede che no Cavaliere fi fece no 
vefiito di trappoe il fattóre li pre- v * 
fe la mifura fìorta per pigliare rob- 
ba più del più per ingannare e bro- 
gliare il fodetto Cavaliere affinchè 

avelie 
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letterati di quella città da tutti fo- 
nò conofciuti come umili, e pie, e que- 
llo , e tutto ,* e fatto della loro 
mente luminata fcentificà e rare , e 
tutte quelle belle fcentifice rare bel- 
le qualità di efièrc pietolì verfi di 
tutfi-, e fervo di Dio tut|p v il 
mondo che li Tanni nè fanno' gr'àa 
applaufi , e per $ lori- talenti , e 
collumi confolono tutti quelli che 
ci trartoiio ,e fanno 'di l^e^a: tutti 
e quello e tutto effetto della virtù,, 
empietà come’ fignori fervi di Dio y 
Dhnobìl -flirpe il gran Signor vi 
elefiS'i . n : ■ -nw ■ . 

Quello, , ,e ? dono dej cielo *1 cielo 
vi ha datój *37310 

Dal mondo oggi da ognun fon nomati 
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Argomento 5 

A Vendo compofia quella operet- 
ta D. Onofrio Galeota per ci- 
tile di quella Città 'che è troppo 
neceliàrio per riparare quelli iniqui 
fporchi danni che troppo neceli'ario 
che ogni uno fi deve Ilare attento 
i Tuoi propj derelii che la - broglia 
e lo ladroginio de Cofitori che man- 
tengono li poveri Criftiani afflitti 
arrobati , e fpogliati , c di quella 
maniera fi fcandalizza tutto il Mon-, 
do , e con tanti furti , e broglie 

che fanno, anno finirti enabbiffa- 

» " - - . 

to Napolo per quelli che tengono 
famiglie con la loro maniere li rub- 
bano li gannano , e li fpogliano con 
le lore . buccie con dire civole rob- 
ba più del più , c di quella manie- 
ra fi fcopifce la zelJa di tutti' li 
mali che fanno , e no fi è potuto 
più fcffrire , e perciò' è fiato necef- 
ìi tato, quella opera di riparare i dan- 
ni ^ e ditlurbi umicidii , e furti 
che pp$po accadere per mezzo di 
“ A 3 que- 
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quefti Cufitori e con rubbare a nitrì * 

E quefta operetta è una indrodu* 
zione piccola differtàzione delli mali- 
cufìurai di Quelli fporchi gente che 
mantengono difturbati quefta Città 
di Napoli per li loro iniqui fpor- 
chi mali coftumi , e quefto fi chia- 
ma operetta di una indrotuzzione 
di un piccolo difìretto della rifor- 
ma di Napoli per fare cónofcere le 
fporchizie i ma li coftumi le raaledrè- 
nerie , e le robbarie e di quefta ma- 
niera fi roinano le cafe tanto de 
Gavalieri quando di Civili , e di * 
ogni altri geti tanto per li vizj quati- 
dì di altre fporche cofe in appref- 
fo che in atto fi ftanno facennO,e 
fi accrefcano piu del più come à 
dire ogniunO awóbbajà magior par- 
ie i 'è pochiflìmi fono quelli che no 
ri}bbanó e fi vede con efperienzà 
uno fi rubbà con altro , é una can- 
na a un altro, e di quefta manie- 
ta ne hafce Jià confequeiréia come 
- di- 



dirò fe in<Ju?et|daciflè "della carelli* 
fc fatto colore-jdelia. carellia nafco- 
tìà> ttiiiicidji- , e furti r-ohe li ladri 
iranno ruoanno dentro le povere Chie- 
fe , e eafò , e perchè -con dire non 
p>onno (campale i e : di quella manie- 
ra ipuò; vetjite a revoziorie .di Napo- 
li: e cosi lo ferivo tiltto per bene- 
die io. della focietà... pobliga acci oche 
•poi gli altre inazioni no ci vanno 
• duergogoaono , e tutto quello fi fa 
per ireilare purificata- quella Città , 
-e D. Onofrio Galeota ;in tanto ha 
fcritta quella operetta perftima fu a 
-Come napolitano.- , e per beneficio 
di tutta Napoli. j e così napoli poi 
non fi purifica per stempio tì Si- 
gnore Dio ci caftica di mannarei là 
4norte fubiteneà , e gli altjri àvifi 
per calli co noftro. ,'tì come a dirò 
il Signore Dio ci fa vivere onora- 
tamente à cioche no. nafeòno 1 i pec- 
cati e di potere amare , e tervire 4 
*&ici e di quello fe ne fa tutto il 

A 4 con- 
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-contrario corne a dire ci ha creati li 
alimenti perfetti , e famoliffimi e 
poi lì vedono tanti confufione di- 
fìmbi , e broglie tutto lotto colore 
di rubare , e ingannare il proflìmo 
come a la alimento perfetto no è 
là' farina , e perchè a da effe mi*, 
durata e no perfetta come Dio cè 
li ha mandata \ e il vino no; ha dà 
da effere fingerò ha da effere mi- • 
Aurato, e- angora li potegari fanno 
broglia dentro T oglio , e poi per 
la careftia no ne fanno trovare que- 
lli birbanti iniqui fporchi e poi 
loro fi vende a carifsimo male prez^ 
7X> ; e tutte V altre cofe in appref- 
fo e le gente di quella maniera no 
ponno vivere , e perciò fi dice nel- 
la fleffa parola dei temolocia Na- 
poli che da Napoli ne nafcono tut- 
ti li difturbi , e broglie che fone 
tra poi e e perciò fi dice che è Napo- 
li e pieni di trapole . ; » 

t Mucosi poi D. Onofpo: fa cono- 

fce- 
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| feere al Pubblico cor^e li e fortito 
a eflb, uno inganno di rubbare , e 
con esperienza fatta da eflo > uno 
molitore mi rubbò , e mi fìurpiò la 
robba che era la feiamberga di pe- 
lone , e di manifattura; fe'la fece 
pagare a cairiflìmo prezzo «uno co- 
lore di una altra maniera , e up altro 
colóre di una maniera con pigliai!! 
la robba tanto da forra , e la rob- 
ba da fuore , e quefto fartore fta 
eie cafa vicino la Chiefa di Santo 
Nicoliello de Caferte , e fi chiama 
f lo fi Pafcalo , e così io in tanto 
ho detto quefto a ciocché ogniuno 
fe ne poffa badare , e volete vedere 
fe no , è così con efperienza fi va 
ha ■ domandare a uno fartore quanta 
robba -ci vole di panno o di altra 
robbl di fare uno cappotto o feiam- 
peria o calzoni o feiamerino ,e eflfo 
di- dire più del . più , e il povero 
paffaggiero no fe ne Tentenno quan- 
to ce ne vole , e quanto no ce àvole 


<!o 

C trai di tòmo JA (attore fa ‘ lo ufi» 
léio fuó di? brogliare . ■/: e tubbare A 
■collo «fu© con ii pare; e piacele. poi 
f)iù -.la i^tta : che la prefa < e poi fe 
ìe voi apprezzale per io venere uuo* 
'voferiza metterei: te de’ apprezzo!** 
quattro; callo * e perde lbdenàri fuoi 
la rombai no Vale quello prezzo eh$ 
.vale , ecco, il fortore e vedono àu* 
Cora li loro figli .pervtant?) , rubba- 
tie che vamiojjfacenpo alle pòveri 
genie ife lo. tìendono ^; e fa ticanò 
come meglio finpUÒOe^poi anno dà 
effere alfa ili nati da quelli iniqui, la- 
dri di far tori che folio gente ferì zi, 
fede e fenza timor di Dio i e que- 
lli fattori oprauo da bruti , e infér 
deli , e volete vedere con efperiaa*- 
za fatta fi vede che no fattore va 
veftito come oo cava 1 retò , ’ « e * fe m*. 
pre divedere tino prencipo aiìbluttì 
e. gli -altri . poveri . éffiihani che tea* 
gas® li denari no .port^o andare ve- 
diti à gufi© lori , e chi no troppo? 

• r. ' * ‘ , tie- 
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tiene denari fi rèmeria come meglio 
fi può C il fattore lo finifcc dì rùb- 
bare i e te lo roina quello povero 
afflitto corè fe remeria come megliè 
fi può e fi contente di fìare digitf- 
tio , e fi park * e fe lamenta il 
fartore te lo maletratta in appreffo 
come fi teme e perciò dice Giufti- 
nianó nella fuà legge che fi fuffero 
taunatl per tutto il popolo della 
Città per polizzarC qiiefte fporchizzie 
di fchefezziarie di infami latrocini 
che fi fuffero caligati fecondo la 
fua legge come efìb còmanava e 
dice così Giujìinianuà trit jus autem .■ 
civile & jure gehtium dijìinguitur 
quomodus populi , qui legibus amori - 
bus regùniur < 

Con efperienzà di fattezzà* e già 
fi vede che no Cavaliero fi lece no 
vefiito di trappoe il fartore li pre- 
fe la mifùra fìortà per pigliare rob- 
ba più del più per ingannare e bro- 
gliare il fodetto Cavaliero ^affinchè 

aveifc 
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avelie cacciato denari affai per ma* 
Rifatture per poterli elfo a profit- 
tare di poter rubbaie e ingannare 
bene , e così infatto fi e tagliato il 
fudetto drappo avanto a il fudetto 
Cava lieto , ’é perchè il Cavaliere 
volfe tagliare ovante di elfo , e il 
fudetto fartore fecondo la mefura 
Aorta che avea préfoe tagliata dup- 
pio e il fudetto Cavaliero no fe ne 
atteneva di quella broglia dii far- 
tore infatti fi e lì pigliò la robba 
per farli il fuo veftito , e il Cava- 
liero no fi ne donò e il detto far- 
tore fi fece pagare bene dal Cava- 
liero manifatture più del più e le 
fue fatiche più del più con dire 
che effo fi aveva pigliato fa (lidio 
- a più di qualfivogìia abito, e perchè 
quello ci- ha voluro più fatica del 
-alti abiti , e fi f affìtto, pagare co- 
me a voluto efto forzofiìmente poi 
così il fudetto Cavaliere Teppe tutte 
le broglie fe lo manno a chiamare 
... * con *' 


Digitized by Google 



• -s _ . : 

con dire che fe voleva fare' un al- 

* . . * i* „ 

Uq, .venite , e un altro fcòhtóre 
£ femi lamentare il Cavaliero af- 
fai ce avvifaié a quello colatore 
quello polito re del fudetto Càvalie- 
ro e oo ci ànuaiio' tornò a ch'ama-, 
re , e fi trovò la feufia 4 , e mandai 
il filo lavorante con la feufa , cfie 
il tuo m acllro flava, poco bene che 
li .avelie co.mpatito , e . che cola vo- 
leva il Cavaliero che lì diceffe à lo 
lavoranti? \ ‘ e il' fuqettò Cavaliero 
molto fi aideio coltrò il lavórantp 
che aVefie riilituito i! Vellico di quel- 
la’ roh&à thè fi pigliai , è in latti 
fi è il Ca vaierò voleva' ballonare 
il lavoranto , e lo voleva buttare 
dal barcone, e il povero lavoriate 
piangeva e diceva io che corpa con 
lo jHijp. maeftro t difle il cavafierò 
lieti - una matte di ladri afiafinié . 

,e cosi poi fi e coietato il Cavalie- 
re j .e lafciai il lavofanto , e' pòi 
penzai di chiamare il Stri vano cri- 

mi- 
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ìiilnale c Teppe che quelli fìanno u- 
»iti coti li Scrivani come in fatti 
il è come Àngiolilio ila uniti* con 
li Scrivani criminali , e per fapere 
tutte le broglie fi leggono dentro 
«quefta ficjla opera , e fi fa tutto le 
brqglie , e ladrocinio , e così li Cu- 
ltori no fi fcoprifcono con li Scri- 
vani criminali , e perchè rubano tut- 
ti due il Cofitore dà a mangiare a 
lo Scrivano , e perchè giufìizia non 
Ci £, e Tempre Col tori , e Scriva r 
Ri fannp Tempre lo fatto loro come 
fi deve e perciò li Scrivani vanni 
vefìiti bene e Ji Sartori vanni ve- 
diti beni cjie parono tanti Cavalie- 
ri con lt> fanque de poveri criftia- 
ni usurpati vede a che ridotta que- 
lla Città di Napoli a che ridotta i 
Sartori anno da nominare e fare 
broglie , e rubbare, e li virtuofi , e 
galanduomini non anno da compa- 
rire ,.c come li ladri fono quelli che 
% da comparere al mondo , Nal 

poli 
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po!| f vPi pieno di beftiajità- gj e jjpj^ 
pò, ,e di- t^iiogm di nf^.U rifo^, 
pia permeitele iniìtkm^.ja Citta di 
Jiiapojj-^ e^ perche. jfr? può.^eóire, 1^ 
Kvola'zjftpe < 4 ì N^P 0 !\-S,^.4 iiform$ 
4 i Napplij:*. troppo i>ejj^ariy. 4 
fere /coprire tpt^e je ^ofe ,;antp ,di> 
t>en? qijanjp di (naif per fa vivere 
gon onoratezza e Santa , ti mpr T di 
pio/* e v.; cpsì .poi, vaglio ; rac.cauta re 
ppm?- fepno; U , fartene 3 balia C( .c^4 
e&eqa:jbiifeno che qtn° .va beoe.-.v?^ 
ftitt*9-li:'r : dice : . i} - Sartori a qu-eilo : t 
quello Abi^-jrift lo va ^ ftimo , e Iq 
faremo frlifUftoda oh*' qutfto .affatto 
alla dke ,^'f pare bruita guatiamo* 
lo oon^ fe.f4fi alfe ^ mod^ yiene una 
■ uratayìgfia pphto ? allora - il 

iV-tor^: Ji< Tprog-lfa -e, Perchè . vi p 
• fobha; obe :&‘p ; ;chfe e viene fiac- 
cato r ; ■$ t&da Unito dj quatta re ? 
i? a. .pfglijatq rofc}ba e, no puoi 

«paifejre ^fneifo c&^.hai torto, a 

fi popone con 


j 
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irilì^e bacie e fcafe e fi fanno ra- 
gione e portono le fue ragione con 
fcufe per aver brogliate con mille 
ciarle e biicie ladrocinio come à 
dire no èofitòre mi fece : no calzo- 
ne di fibbia e me lo fece mi furare 
è mi Temprala "una porcarìa come 
avefie portate le bracelle -in mani 
o reftai/ còme va quefto calzone e 
annaP^a' - vedere e lo trovai fenza 
furino , e onte così ’vale a dire quel- 
lo per pigliafli la robba mi fttìppih 
il calzone e li aveffe portate reme- 
diate in cucilo e fi confiderà a uno 
calzone a rubato, confiderà* quanta 
lé povere gente arino daffare robi 
ba affai guanto li affaffi.no e anno 
trinato e volete vedere -ffe no ne 

r * 

così uno 'vai comprare qualche cofà 
dentro la giu deca o qualche veftito - 
te lo r poteafiro repezzano' te lo re- 
Cotono e # te Io fanno vedere per 
nuovo "te brogìiono te danuoarer*- 
decidere tanta cofe te recatfono he* 

-■ - ne 
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ne il denaro , e poi te lo vai a mcc- . 
tere ,,e fempra una porcaria lutto * r 
pigiato , e . rappezzato .*-ecco il de» ' 
naro te li ha rubbato ^ e: % <?e ]<* r 
vai attqrnare , ne ai mala creanza . 
ìd appreflò ,è poi fe fieguìto a la- 
mentarti , lori anno ragione in ap- 
preso e tu hai tuorto in appreflò 
e cofi poi fi vede con, efperienzaii 
Sartore quanno taglia la robba ha ; : 
da fare na bannera , e quello e la 
parte, del abjqfco foo , e quèflo *è il. 
meno che fa della fua broglia , e~ 
ladrocinio e -.poi le vanno a ben-? 
nere afla. Giudeca , e poi fi ; vede^ 
cqd le .fpenenza che uno, va ha com- 
prare qualche colà , e fi porta il 
cofitore con eflo con dire che eflo- 
no fi rendenne , e fe la ■ denne co..' 
Io Judichiero lo Sartore , affina 
quella robba, e così poi vi fo fa- 
pere un Cofitore comprai avanti di 
me , coìi due rilorgi e con una bra- 
viffima fpada di argento, e con Vi- 
li '*■ . ■ nel- 
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nello al deto di bravifsimi diaman- 
ti e anava unito con là fua moglie 
che annava vefìita meglio di una Da- 
ma tutta 4 brilandata e T arielle dia- 
mante , e li fioccagli diamentaté u- 
lìgnotia vede mo Napoli a che è 
ridotto che li Sartori fanno lo fàt- 

* i t v 

to loro, e noi ce morimo di fame* 
per eflere una matte di ladre affam- 
imi , e volete vedere fe non è co- ^ 
sì con efperienza come il Sartore va 
al marcante con dire ci vole tanta 
robba , quanno ce ne véle meno , e 
il detto mercante per * guadagnale 
dice la buccia , re fra di tanto quel- 
lo che fi ha da fare il veflito dice 
lecretamente al mercante f£ù f dell 
più 1 tanto di robba quanto di dena- 
ri acciocché il mercante poffa ria- 
lare al Sartore , dunque vi quando 
il Sartore fopra il mercante , e fo- 
gna il pàfiaciero , e così fi a hufcai 
affai da ittore e fi cu re che 1 li cu fi - 
toii Hanno bene e ci fonai 

- che 
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che Forti ^ventati mercanti e* li é 
flozzafi canna che fono rettati afflit- 
ti e miferabile per li debiti di tan- 
ti ladrocini a i poveri Criftiani , e 
poi tanti Cofìtori fono rettati mor- 
ti di fame che non avevano come 
vivere e fono annati a S. Gennaro 
. de poveri come miferabile , e pove- 
ri per mezzo di tanti ladrocini* , e 
quefta pruova de Sartori t e fonico 
ha D. Onofrio con una certa indu- 
ftria di uno Sartore che venne vi- 
cine a me con vedermi con 1’ abito 
di velato d* inglitterra e li aveva ve- 
duto che era ottima , e bene fe ne 
poteva a profittare e ditte con fa 
fìùzzia . vaftamola qtiefta giammerga 
dì velluto e facimrnoIa' r àÌ]a • mota 


che quefta va piu polita e etto ;t$ 
oflervai , e ditte vi faccio fpa- 
ragnare e vi faccio andare pulito,, 
tutto quefto per pigliarli là robba , 
e perchè veniva più fìretta , e fe 
gsegliava la robba e fembrava no mo*; 

E \ fo r 
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foricllo a dofso , e Gretta $ fi rom^ 
pcva quello , e perdeva la giamber- 
ga e aveva da pagare li denari a 
prieife e poi fe me lamendava eira 
aveva .tutta la ragione apprieifo, do- 
po che fe aveva pigliati li denari 
mi aveva iubbato lo bollito appref- 
fo , ónde cosi li cofitori a chi da- 
llo da fare li veftiti alla moda ac- 
ciò vanno aftretto che se rompano - 
alla breffa ne cercano piq dei piu 
' tanto ci vole alla moda quando ce 
vole all’ antica , e quella e la rob- 
baria di’ Sartori e perchè fanno a 
cullo fere , e tflendo che la taglia- 
tura diverfa con là feufa, e Gretta 
con le forzatura da. dentro con le 
loro broglie* fi pigliano la rc'bba , e 
fanno apparire come vonno lori e 
Ho ti poi lamentare di niuna di niu- 
ca farla maniera e hai morto ap- 
prieifo lore foni li veretadieri è 
noi ' 4 e feffatori fimmi li bucciarti 
in apprefìo e a forzi fjaipo rubati 

eli- 
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e fi va al quarto del arte il pove- 
ro intereffatore , e tenuto per un 
birbanto uomo e non è potuto ve- 
dere appreffo e non può condare la 
ragione fua in appreffo eli più de- 
reffe e giuriato dal quarto del arte 
con dire birbanto ti voi tenere lo 
fanqile delle fatiche delli poveri Sar- 
tori , e onde posi quanno uno fi ha 
da fare no vefìito deve pigliare pri- 
ma confulta per poterfe regolare e 
poi fi facqà il fuo abbito con far- 
li patti con. il Cofitore minuti per 
minuti , e tutte le fpieche con il 
Sartore, e pure ti rubba , e ma poi 
fio tanto che fenza quello venire al- 
li brutti che poi per no vefiito fi 
ha da lafciare più del più con il 
Scrivano bifognà di aver giudizio 
e faperfi bene regulare che li Scri- 
vani ftanni indefi con li Sartori e 
quelli li danno il quieto vivere co- 
me a dire li Scrivani vanno bene 
bene vediti che - parano tanti’ Qava- 
B 3 die- 



a* 

lieri , i Coli tori mantencono bent 
vefiiti ai Scrivani , e fe no fanno 
quello li Scrivani Criminali li fcom- 
moglino la zella , c perciò quella 
Città di Napoli , e fcorrotta e no 
ci è affatto regula , e poi fi lamen- 
tono.che viene la revozione di Na- 
poli , e di quella maniera che no 
ci è regola Iddio ci manda molti, 
caftighi , fi. va alla cieca e no fi hà 
baca a niente , quanno e una Cit- 
tà tanto onorevole e nfpettabiie i 

Diciamo in quello alcuna cofa 
delle mifure .• poiché f iiiituto prin- 
cipale della geometria ed insegnare, 
e mifurare . Diciamns hic alìquid de 
men furis . cum p recipnu m geometrie 
i nuuus fit metiendi artem tendere , e 
così poi quelli far tori fi trovorono 
tra la favoja il piemonte in Piemon- 
te vi t e il ducato paefe feparato 
fotta la direzione d’ Un configlio > 
che rifiede nella città del medefimo 
nome capo di quel' ducato che da 

Ca- 

» „ ' t 
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Cefare Augufìo pretoria , e da que- 
fìo paefo furono fcoperti come tan- 
ti affa fini e così furono gallica ti 
dai fecondi li loro meriti di lori 
caftighi per aver fìurpiato uno abi- 
to li furono dati corde e funecella- 
te per pigliarli quattri palmi di rob- 
ba, e un altro cofitore fi pigliai mol- 
tiflima robba per ingannare a quelli 
con dire ci voleva più del più , e 
il gaftigo li fu dato a quello edi- 
tore ^ una galera mita e volete fapere 
come fanno mifutono fìuorti, e ta- 
gliono fìuorti , e v fe fanno la ban- 
nera % e fe le portano ha bennere^ 
o ha particolare o alla giureca e 
poi quanno taglino lo veftito'lo ta^ 
gliono a doppio , e ne caccino due 
yelliti uno per loro e un altro per 
£ intereflatore *' 

Da tutti vengono chiamati 
Come fieri ..ladri 
Di tutti quanti anno rubbati 
A le povere gejnte hanno fpogliati 
B 4 Sen- 
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Sen^ vergogna , e fótte còpte f .: 
Itiìijul ladroni fartori 
Ogni cofa li e onore, e no Ite difonore 
Birbanti fauzi ingannatori 
Commettono tanti iniqni perigli 
Alle povere gepte di famiglie 
B àiigór. di quelli che tengono figli 
E così poi volete vedere cori li 
lori difcorlì di ceremonie vonnó 
perfaa-dere T intereflatore tutti con 
inganni vérli l’ intéreifatori- «on tet- 
tami lignificati d-i tao Arativi , e poi 
fi fcrpifcono tupti li gannì brbglfe 
t rubbarie e quale fono le parole 
della rètto fica invenzióne difpofi* 
zione educazioni memoria e pronun- 
ciazion'e e come è i’ Ufo di perfua- 
' dere iì dereflattfre con argomenti , 

* e così poi il Sartore deve fare tut- 
ti li inganni broglie ' e ’ ladroginii , 
res omnè's funt qucé in di/putàlionem 
cadere pojfunt atiique capita res il- 
las othnàs poffurit revocare ad h cedri d 
genera deliberai ium , dimbjtratium t 


ctè cofa .fa il genere dimoftrativo 
fa', lina azione in generale quanno 
lina perfona fa 11 genere di rubbare* 
e quello , è lo ufficio di Sartore . 

Da tutti il mondo vanno di ippo- 
cbrifiè 1 primi ladri In quello Aon- . 
do raccolti hor con farti e umici--- 
dj tutti rivolto per legge , e pef 
ragione detfon morire è la clemen- 
za dèi Re vi fa morire , e co- 
sì vi fò fapere come i fattori dì 
donne che foni li liefìi come quel- 
li degli nomini , e ma ce più di a- 
bufcàre alle donne , che agii Uomi- 
ni ci va più robba alle femine che \ 
a l’uomo e le donne fono foihftiche 
è vanno caccianno fempre alla moda 
di una mote, e mo di un'altra ma- 
niera, e quedo è quello .ha bufcano 
jpiù colle donne., e i Sartori dicono 
tanto ci vuole per un candufcio quan- 
do alla moda e alla ’polacchina , e 
così faqnn lo fatto loro di rubbare 
più del più per inbafturare e . bro- 
. l ' glia- 
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gliare acdoche.poffono rubbare ^ctt- 
iio loro con parole fanno vedere che fi 
paga poche alle loro fatiche > e la 
manifattura più poche, del uomo , e 
quefto è 1’ inganno qqanno fi paca, 
più alle donne, e quando il’ Sarto- 
re dice quefte parole allora t’ingàn- 
na ti broglia , e tt rubba con tanta 
chiachiere ch& da a rendennere , e 
poi le donne a che ahbadono di an- 
dare polite attillate co na bella po- 
litura acciochè chi ,è narriorata vo 
parere bella ai loro amanti e falere 
donne vonno parere belle ai lori G v - 
cibei che li poffonp fare la loro cor- 
ta ufighoria vede nio che ridotto N'i- 
rle e balli che vedonp na donna 
b,|| a li cicisbei li fanno la corta get- 
tano li denari , che alle cofe necef- 
Ari- no efeono denari \ e perciò le 
donne fono fofifteche a. loro veftire 
con merletti con fettucce , e zica- 
re ] 1 e e b“He nocchetee per andare 
tutte e politine , e* fono ge - 



lofc e fetnpre fopra di qtia dlntra-. 
fiano con li Sartori , è ..li Sartori 
quelli vanno trovanno -per brogliare 
le donne con dire ci vole manifa-. 
tura affai > e fatiche affai e broglio* 
no e rubbano lene più del uomo e 
lì fanno pagare o va bene o va male 
lì fanno pagare come lì deve , e fe 
lì lagnono che il Culìtore li. a rub* 
baio no poi parlare , e lì parie di- 
cono che la donna e truffaiola ap-. 
preffo lì vole tenere le noftre fati- 
che, e effo ha ragione , e la don- 
na ave tuorto appreffo quanno il 
CJofitore fi a pigliate più del più 
fopra le fatiche e fopra la manifa-r 
tura ufignoria vede li - Sartori rub- 
. bano brogliono , e poi ogniuno par- 
la ave tuorto apprieffo , e quello è 
peccato mortale , come fi può fare 
e mal cofìume , e contro la carità 
e no foni mai da Dio e foni feo- 
municati e connati da Dio nelje pe- 
ne del inferno eternamente e quello 


è peccato mortale cóntro il profil- 
ino , e la legge di Dio , e quanno 
lì fono conofciuti quefti Sartori che 
T anno quelle porcarie contro i ma- 
li cofìumi fi devono * caftlcare e lì : 
<feve dare la pena a di lori meriti 
feconno come lori anno fatto danni 
e lì devono caftigare come fi deve, 
chi sfratto dal regno chi va galera 
c portato al marittomo , e chi li 
'deve appiccare con molti furti , e 
umicidi fatti come a dire umicidi il 
male ietticia che ha infettata tutta 
la Città quefti ftanno in peccato 
mortale da Dio no fono perdonati 
di -tanti delitti , e Urtiti peccata ca* 
pitalia lìgillatim in contritione lime 
lì impius egerit penitentiaiii ab d- 
mnibus peccati fuis vita viver at- 
que in hanc fententiam Sanctus Au- 
guftinus inquid , conlìderet peccator 
qualitatem criminis in loco in term 
pore in varietate in perfona fufficit • 
iMiiverfc quandoque peccata fua de- 

. ' > te- 
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tefìari ; e di quefta maniera non fi 
yonuo perfuadere niente affatto , 

! SONETTO .7; 

* . . - • 

/ 

• r %. i o i 

Voi fete degni barbari , e tiranno 
Dalle gente nemici e dei difonoje 
D’ edere chiamato brami ladroni 
. Non moti da genti e tutti vi fanno 
• Altro penfar non fanno fe non 
che inganno 

\ E fi crede auular. ogni alma, 

COTC , : , . . " ... 

Ma ponofeiuti feti per traditore. 
Lo ccnofcetì voi per voftri danni. 
Li ladrocini voftri foni raccolti 
Vonno faro li accorti e aftuti 
E da tutti foni conofciuti 

è \ V ■ .,♦ ? I* 

Fanno con carni di bruti ». ì 
E. cosi quanno li fattori concena,,- 
e guaftono li veftiti , che e quello, 
che loro fi polfono guadagnare di-, 
rubbare la ; rpbba., e, ^ manifatture 
e quauao . vedono che jfi ponno à 


t 
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profittare hene fc dettere a concia- 
re e guaftare e così fanno dentro 
la giudeca vaftono , e conceno con 
xnilli ingàùrji e fpropofiti per ingan- 
nare li poveri paflagieri per in bro- 
gliare e affinare noi fi può pattare 
per mezzo la Giudeca ‘ che vanno 
inquietanno'lè gente che pattano per 
poter rubare , e così fi vede con 
dperienza come' pigliano li veftiti 
dei morti e no ftanno attento di che 
male morono * quanno fe pigliano c 
fe metteno a conciare , e quaftare^ 
e fi be fono di male infetto dii.et- 
tècia ne meno ne fe ne curono a 
batta che lori abufeono li denari , 
e le povere cafe fi infettano , e roi- 
nano e di quefta maniera fi aumen- 
ta il male di ietticia più del più 
c non fi ne a da fare conto che 
quefta Citta di Napoli fi vede in- 
fettata di tanto peftifeto male di 
iettecia , e come fi averia da fare 
per dentro la Giudeca di andare ap- 

pa- 


poranno come tengono quéfti vediti 
e come fanno e dove li pigliano ', e'* 
appurare tutte le brogHe ii fdni'inv 
fetti o no foni infetti , e me fapf- ; 
fe a dire perchè cofi che • Napoli* 
fìa pieno di male di iettecioe itm-' 
pre rarica . . j ; ' ' • - J — 

E allora ti rubba , e quelle fotta 1 
latte che fanno fare fono colore di, 
fare lo fandocchio , e alloi a di bro-;' 
gHò e di affino più del più a 
quél le povere gente che tengono: 
.tante famiglie , e quelli ladri di co-' 
fuori a forza che a bidóne quella^ 
CO?a n K^afìaffina e li fpòglia tutti é ; 


no tene mente fi è. ricca ò 
gende che alle man- de colatori , e/ 
pòi quelli Cofitori con li lòri ia*| 
drocinii dicono ch'enfi vonno falva- 
r£ e votino entrare ;‘”net regno del" 
Cielo , e allora a Raffinano txcam-ó 
municatio màiòr vocatur Ànatheraa' 
qóo quid.em norrtjne -fepe congilhim. 
trideiitiiium utiruf 'ahiquod' uireulujsr 

• ip& 
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ipfe excommunicatio maioi effe Ana-* 

- tema flint , e quefta efperieoza lì 
vede con fatti e ci li dimotìra la 
noftra ottica e ci fa diftinquere e 
conofcere il cattivo, e il bene eac-A 
ciò ogni uno fi rende capace , e di-* 

. ce così fcientia eli unius oculi qui, 
àpfius eft organum qui vero regali " 
quando virimus per pioli ufque dire^. ' 
ftoque feu re&oris alios per effcéìos. 

&c non unquam per refe&os in fit uc 
ex fcientia temasi in partes vitiantùr, 
lì eadem debitori reftituere recufe.t 
pxecep^os. fru&us. in fortem cqmpu-^' 
tarc .procul dubiQ ufurarim cor^rplt^ j 
tftur crirnen alt Ulpianus fi quis al- , 
teri furtum fecerit \&c id quod fub-< 
ripuit, eft iblum effet alius ab r eo , 
fubripuit ctitrt protiore fuere domus.- 
eiu$ rei furti a cenere, poteft far non 
poteft ideo quod domini in ufùm 
effet quantus mucios refert , 

E come va quefto uno che ucci- 
de a un altro no vi è giuftizia con 
- tan- 
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tanti uml^idv *6 he ci .fanno % e il Sartore 

che ® vi. 

re^catt^nnoij bro^Uannó'^ ^ fp'oglianno 
tutte ìe geode no vi J 59 qMS i: giifftrMa'iife 

diài legge, 

pena capitis , oc dluèlteafiobe bé«é£x*fcrÀ v 
publicus., e fecondo 

tl ÒT^ti , L Un 3 ili'} IL T r ♦ 

£ SSifWMlbt lt!: 

tw» # : SWB5 .-8 »xe 5 1 

tantON Somatica quanto fC?Tàmta^’c&'nt' r % 

Grifto "Domino iiauth {ìt h¥dfoif t irnififc 
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vede latore té ,## ftifo\hiò 

con ' lo',.cuoflo tfuorro, ,' (ijutmtfftfr' ]3ericff- 
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lum lìti ne'ooft bé c c a t'o riditi 'femiffio n erti 
precepta itei'um r peccatane rejabamur , .co- 
sì dice Sauto, Augurino , 'ci; r imegfla 

per mezzo della noitrà Salita CRiela - ce 

* • 

io dichiara e ce lo dìmoftra il peccato 

E ! l'j - ' 
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fetiwu, ’àuanUim. a4 fcSle hi nìVÀcffi? 3 » rf* ifWte 
‘M^ poi; ^aéW»' , CoTitorè* 
fhSWitòfo con 


^re , UtW$& 0>o «* «^g I 

-€e«n*„la J^e foni 

Jifwcciati. 4a'- ^Tl 

-beftie (comunicati', e porci , clini a Grii- 

ft 0 Domiao diftum fif non homuW '»• 

■ ‘ W mi- 
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folcisi' Domile jn trabit in Regbant 
- ^eìorum , come uomo condannato 
da Dio etefnamefnre dentro Vìgile pe- 
ne del inferno /'e cosi ii li dice a 
quelli Cofitori - 


* * / 


'i 


:C : 


SONETTO.::' 

B \ t . * ' * 'l * » i *< , • 

• l i* [ ‘‘ f > 4 1>' A ’ - ài 

fèelerato iniqud indegtid 
; $ppeiba 4 :t?prérario , ;e Terza onore 
Cacciato con affanni ; e con dolore 
Qià non è piu .per voi de Cieli il 
, Regno • t ‘ ; ; , 

-Vedi iddio per voi ftacaróo J c(i sdegnd 
]VL.fei~voi pien -di fpavenió'e terrore 
Da tutto il móndo ribbuttatb con 

• t< ardori t _ ' ' 

(Dio ti a cóndannàtd, quello è jf fegno. 

Di piu . ratte Fé poteche delli rcb- 
fcp^vecchie le cabbe' ‘tutti' i fattóri, 
3$£oflj.le bàniere che fanno di uómi- 
^ne ^ er.ftmiiie con forbice Hahto fi- 
- no iihe; r^fia la bànnkra di iobba o 
di ! foqera 4 fanno la loro lilla di feta 
v » . ' / C a ‘ filo 
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. . ar r$an<£ t f e jnganridrib J a Ili - patroni 
deLTunoi e "F altro fcffò^ub; Sartie 
volendo Fare uri 5 rfbétó^à 1 lui- ftèflo 
pure fece la baniefa' , onde e^viéio 


4 . / ' * 

loro elegge > Taoji debiti alli libri 
delli Mercanti , cbe ógni anno fé- 


.^CAtotj Dexdhe fanno t$nti sfarzi , e 
■ 5i «^le mb# jote 
5lf faqpo Jé Sìghor'e Frifièipew f ÀoE 
j, difcArrgmò degli Signori Quarte-' de 

% ^ * v-' J i f. ^ >4 ^ y f 4 . ■ 3 , ^ 1 i j jr> , j. f • 

arte , e Te forte non ' fanno iftan 

’ - il r 


'■oi’Mgi *e„ró;no r Ja n Ma 0 Hr Santo . 1 
r . fo i j o ^ a v p n i te ‘ -q u a tt r o ’* Ò idi di jque 
fìi ma f eéri .efeè .‘ : ìetóprp; fono- *qtìàrt< 


, .o i;f fcjj i. ,, : «jjnn/X . v"f» 

del arte cbe li mari ciano tutte 4 e 
fito»-, e F introito , . povera cappelli 
u ma ' il Signore Delegato diè' Dio 1< 
:^guar^e r , cji'e è prélentèi^rite li ft 
*; . Scoprendo la' zelTa à , tutti' - qùetà Si 
gUQJ> &óiitpri"j iì vanno alli Mei 
( v .canti, con ? ÌÌ Pafroni^prèndefe 1 
/ fi robba pèr ^arp 1’ \ib'itd T fabitO' >: corr 

al mercante che' Vbnnèiò^Gefere m 
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mi 
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!g^.c8b? fi ffaniltt irltóoni 7, 
_ quefti Sirtori fonar fta- : 

tf Hrcàjperti* dalli ' antiche A i tn>loef- 
come ancora ce 1* infeg a la 5 ftroio— 
gtV e agrònomi a’ che queftà J è ? &jùar 
icìéhàa che ruttò ‘le cofe dichiara 
tanto 1 ? W’Wrte Jljuhntò' di cattivò per 
féreiìÌa'filtca M ancóra ce lo dimoierà, 
~ p £f¥riip.ò èìÉ 1 èfperienza fatta fe 
eV così -ogni perfòna tanto uomo 
quanto femmà fé ha da fare uno 
Velli to il r lartore e la prima c’ofa 
ricerca la manifattura al uomo , è 
S , fa fare txHrh 'nota Cori dire ci vond 
df tanti di palmi fette di tante rebbi 
ecco i a broglia con - dire ce vonnd 
^“vorranno conte dice elfo la broi- 
^ia dfcl li- ladrooói s e quella metto - 
nò lo cartóne pef gelatina , t di- 
cono che e golatina e quello g&à-i 
fiano li veftiti e non 1 ne fanno a 
donare e poi^ il veifito' fi /fcbfe , (e 
fi robbè che anno cofuto o co car- 
tono 0 cartogrni , e ia^bregli^- ec&? 
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cbft Partono golena e jma~ queJ|.a T 
ti vecchia e mettono 'la vecchia 
per la nuova e poi lqri , fanno 
vedere che e nova q no e Io vpio f 
e perchè ) r ; arreferia , e c , la ponteapo^ 
e li fanno fiirata .ii jèerro fa rT 

focato e poi quel)a ' che/ fe- è f j^.jE% 
dentro le vefte o veftiti o dove qa- 
. mina- quando fi vedp fpaggata \ c* 
quello che fi , ha fatto il vef^to Ss , 
lamenta a fpef© il fuo denaro è ino J 
fi vede il veftito arionato,e quan- t 
no il Sartore li ha recato fopra 1^ j 
manifattura e la.fua fatica lj, ha* 
pigjia^rò , più dcl f . più r e così i jmÌJq 
povere donne, ft fanno le ; l^^vefie 
e là poi vi é più ^ 

rqbbare, e fopra le rl|$£ delle ma^ 
rifate ure d* una dèfta • donna n . 
volfe fare uj}f> papuzio di amover- 
r ro e il Sartote diife ci voje* più di 
una cannale uà palmole prezzo,^ 
quella donna fe lo fece tagliare uau- 
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te diefla , e 5 f?ce pagare la bfh- 
affattura bene fr e pure fi riibbò, la 
maniffattura . e, robba , che è 1 ’ a- ' 

. -**■ *.4 .'f< il [jt Of'.j r* » 

mo.verrp; e quella, povera donnà fi 
lamenta di quello panunzio mi va 
fcuoncico , e^ftfefto , e i'f Martore 1 
li fece capacele lì diede a rònd'en-; 
nere jtaote liroppele,. e cosi pórvi 
crono certi ftudehu e li vptteVo fa-'* 
re. alcuni vefiiti , c'Tl fecero lf tagffar£~ 
avanti ili h ccmmodaie 

Aiti e fi compia multiffiài.. altra' 
robba , e mentre il Sartore ragìii* 
la robba fe pigliò la robba' ,‘t^ 
ja trov9iono beri tiro lo cappéftp V 
ra vegliato , il* Studento fi lamentò 
e dille il Sartore che ferveva per ii 
ferimenti , e portò quella feufa , c 
il Sattoie mentre che fiavan enfen- 
no faceva vedere avanti li Stodfcnti 
che li accomodavano li loi ì cal'ìo- 

- • • r • . f 

ni e fi nafeoferó ' la robba dentro* 
le brache e li Studenti ce lo tro- 


vorono e il Saaore no fa, e va che 

leu- 

u Ij 


* -2? t 

fcuta portare coti parlare # e 

gliare per avife raòbaco la robba s' * 
unirono' tatti li Smdenfi . e ii* fè- 
c<jrp $ f n a buona mùziata li piglio- 1 , 
r^po. ja p loro robba li cacciarono a ' 
calci inculò come gente diionorate e , 
iiifp'qie di potére ruSiié , e perchè J 
vi. -p aliai di rubare e le S g iòiTe’ 
Carne non ci abb*dono ■ alle lóro 
vefte per 'andare polite a gufhb lo- 
rp ,' è cjuefte vanno tfovanno, li Sar- 
,^i farli denari fott > colore di 



rupDare , e cofi poi vi era Una cer- v 
ta Dama attua fapeva le brogliò 
de Sartori pigliò la robba per fa m- 
la vefte , e fi tenne il Cofìtóre' i 
fpefe in cafa per farlo faticare , 
vederle il fatto fuo' a dovere , e 
la Signora Dama li dava a man- 
giare bene quella che mangiava e db' 
e . portava a magiare la fua moglie 
e li fuoi figli 9 e quello a ciòchè 
Ilo ave^fe rubbato, e la Signora lo 
lialava acciochV~ nife 1 n ““ 


tra- 
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é con - tutto -pure H jl 
'fràd&a ili .ha brogliata^ e.,ri^>bap 
s taglia- la vetta ai debbio * c -[la Si- 
- 'grtora no. fé ne .donò. come va q^re- 
& fidile, iàadie a rendftìgefi? n>ill,e ftrop-' 
teqfece capaee- ]a -^norf con 
i^di^ 'così fi ha. da: tagliare ,itt 0 quql- 
^Sètnehe voi -annate /troyannp per. fgr- 
1 ’'->ifìwc bene 7 a dovere- , e; firà ^di^ap- 
- 1 to 4 l Sartore fece. jl {4^05 fu^^gb’ò 

]a "rjbba per Ia„Qaipa, e ;pgr la fila 
1 moglie 7 ,e. fi. fecero du? veftiti uno 
- per la'- Dama jst un ; altro , per la 
ni fua moglie , e pp celò ognuno -dice 
-- che le moglie ;dei:5arc^i sparano 
“ tante Prencepeffe e li- Sartod pa- 

* ’ rono 1 tanti Pccncipi j ufignpi|a, vp de 
* b co. tutto che o|o Sartore^ fi a fiuto 

p&gare bener; le fue fatkhe , e . fopra 

* Ir manifattura , sfinimenti a.^ub 
s :^bìio ijene contuttpiCiò ha rpangi? 

to 7 bene ha fatto qt*efìa;purcari3, ’ 
j ! ‘'darre più del più è ancora le ; io 
v r fatiche fei la fanno pagata più. d * 

:• *1 ri <1 1 ’ \ 
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Jrà cà ftft £$re'h:rcbba delle fdort-i 
%e ìci 'va p ù r 7 dei, uomo , e li, Sicto- 
“fr rubano tanta’ - - me per parte;; e 
fbnnto le 'vèfie^adji loti . figli fettine 
"Vie lore ffl8gfó«L,o Egli hrjàJafjppli 4 , e 
’iì :? vede' coti "cfperienza , t -poi i&jje- 
'de- coti efperienza diè ili *Sanoj#kdi 
borine ‘quanno vanno a li vendilpri 
/ pigliano le <robbe per guarnizion&di 
c doÉtóè 1 , é 'allora ha fa fa a lori, 40- 
' mé^artibbano j e- danno ra rende -in e-* 
re irà co fa per un akr», e fperien- ‘ 
1 za fatta , uno Sartore , fece 1 - no bu- 
ffo a na donna /£ fe. pigiai da ftio- 
oa ra la ‘tfìanifatttfra i e (e iùbbd> la 
: *' robba : apprelfo., e fesio fefce., pagare- 
bene* più del più unà certa donna 
,! 'ir fecé coprire foto rio bullo , e di 
atnòverro , e li 'dia a^rendenneeerche 
' jU èe r ‘ voleva una, canna fcarztf e 
^a~donna'diffè domo fono schiatta 
fòtfd ^èlicatii' come ci vole tanta e 
il -Sartóre *la broglia , e li paglia la 
^rtffcie'fo e /frette: la indura ifrirta t 
^*3 - e poi 

y 


V 


e poi lì die a re.n’deimer^itante [trop- 
po le* , , : , 

El'eropio come vk i \ } pe c c 
fartoii la fera a aorte., .fi, vedono* 
alcu d galantuomini eh-* vanno cer- 
cando la demi) lina (coperti per fat- 
tori , e alcuni e qusll # è lo forto- 
re mio e va cerfta($i<& Ia^ lemofina 
per me2zoi:*tQktaf>oS vicino la pie- 
tra S iuta tutto qu$&>- per mezzo 
del placato . i :<*•-. t V oi \ 

Q^oniodo hoc verbà ficat- ^ep.Bos 
dltantimus dtbnonhusL nollris :un.fe 
itftelligenda ,* e tum-quefti pecqatj, 
còti fono t debiti j.avaut;*. di Dio* q 
fèHÌi phc ca$i; capitali mortai^ e Dio 
perdonare .per ji/dcfrttg 
c&m medo ; dii -i fu no ,co rnsi é fio J j T) •. q 
tju®ifa T -"e una machia corporale, che 
fion fi e- -levata' e non può levare 
piu K |n -tempio-, di vi[a fua ; non. jS 
Ìì levata piò e-oval a. patire al in-, 
ferno eternameli te. per : ia..JorQ con- 
danna pena eterna 
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A' fnóflro infernale /. ' viqir;j ; 

* Tutto l’ inferno . 

'Atterriti e fpegotiti .. ..-ff- ! : 

/I debitori non fi vedono r' . . 
‘Nò mai p&ihati ^ .'.c r w^ 

- Si vedono fi irati r. 3 r ^ 
e Da Dio foS èonnarinatks:- t * 
'"Dalle péne ( éterna dj,t? «).,,<$ 
Alcuni foni i fattori buoni ;; . - , > 
&0 Efémpio : fe fperienza oUmci <; ■ 
Sortita 1 lenlpre giornglniente con ulfc 
/off inganni' de --fan ori. a. fequitar^ ; 
lo r ùffici<P loro cesi riniquo < et. fppe-, 
?ó*fó che ’ qUannoi.c anno da ifa*> 
Fe qualche 1 -'Vefìito à qualcnuìjo ce 
figliolo '4Ì caparro e lo fanoa sfa-; 
ffiVire con afpe-itare tanto tempo q 
j^ìita mente fi* i-mendono la fcufa e 
truffano' li lofi caparri a le poveri 
li 'fattori fi bignano ii vcftifei 
degli '4aotoihi ideile femine. > . - '+ 
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AG GIUNZIONE. 

i ~°‘ La 'Cètómedia' lènza 'rittfàttp , & 
i.^è''dèÙ’ tutore - : i; % 

*i1U A sfi ’iih t ic :/i 3 vl ji 

if^pm^rifcp'iiÒ %fli ! lùtfè* rapite or 
Vi *p$re , die' nòli fono jdì IXOhp* 
fiio per non iéfserci, ‘ ìl fuò 0 ritrattò, 
e puro, ardifcòno'con tanta temerità 
con aderire, che ,ion lue* perciò 
ài ^tóp.dtóEW<fÌc^in qué- 
jftp J; &fó . chè in ógni opera fua 
vi dev* eliere il ritratto j accio sjà-*' 
ho Svergognati ^ ! ei ancora vi ra 
cònofcere le geriti inutili^lej^ùàll 
ritti fono « per ‘ far màlè tó' / que&t l 
Citta, ed in premio , 41 . quello e 
odiato e cpn mal pcchio guardate* 
é quefto perchè per far coriofcerp 
lo b ricconériè , e furberie ; per ac- 
chetare quella CJittà , ed iqvéce dt 
riportarne da tutto il popolo rin- 
graziamenti , Avendolo tutta Tob-* 
binazione : ed è maltrattato'. - * 

* * a D,0- 
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D. Onofrio paleota andò nel Col- 
leggio dell* Annunziatella - di Piz-i 
zotalcone a portare le composizio- 
ni lue,’ ed alcuni Letterati dice- 
vano , che il Lettore della Nun- 
patella • non può smaltire V opere 
fue , e per quello fine non vuoi 
farò accollarvi in quello luogo a 
smaltire le vollre opre : quelli Si'** 


mori Coileggiandi 


vanno trovan- 


« opere per dilettarsi , e ìftruir^’ 
e non leccature : quando il Letto- 
del Luogo, è obbligato di fare 


re 


I 


imparare, e dilettare li Signori . 

Nel mondo vi fono i filoni , eg 
i cattivi * fu domandato da un Luc- 
chefe de’ cattivi ve ne fono alsaif j 
simi , e de** buoni pochifiimi, e poi 
con dire , quelli , che fono cattivi 
dicono , che il mondo è cattivo | 
quella è una propolizione belliale , 
il mondo non è altro fe non che 
pulito , e netto , e noi ne facciamo 
la figura del mondo di farci onore, 

e poi 


.XiX, 

e poi le genti iniany lenza cogni-> 
zione,/.c lenza legge di Dio von- 
bo vivere {vergognati , e da, difso- 
norad ; e da quelli tali ne vengo- 
,no le ruine del mondo , e poi di* 
cono che il mondo e guaito ; per- 
ciò ne vengono tanti danni : ,come. 
a dire , manca V educazione, ed i 
collumi per caufa dell ignoranza , 
e così vengono i diiordini di Na- 
poli , tanto la miferia , che oggi- 
dì si conófce la penuria; e cosi 
com ? a dire per la male condotta di 
non faper contrattare , e cplluroare; 
perciò è accaduto tanti fcompigli: 
siccome fu accaduto alli Trojani . 
Vi fono in Napoli i Superiori, i 
quali con il loro giudizio , e font- 
ina prudenza per amminjflrar gra- 
zia , e giuftizia , e di toglier le 
liti , e gli difturbi ; acciò . nefsuno 
abbia ardire tanto Militari , come 
Paefani tanto - nobili, quanto igno* 
bili - acciò tutti debbono con ogni 
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riguardo-', e timone debba, oprare f 
fe quello fi offervaflìe, non ferefas 
bero fortiti stanti litigj', e rivolu* 
2 ioni &é.J quando mai- fi è veduto 
la nobiltà Militate contender con 
la piii vile , e pefiìraa' gentaglia , 
qual è quella de’ Birri, e con que-> 
Ito ne poteva fortore- un gran bis-, 
biglio, le fi univa con loro il pò»* 
poiaccio ignorante , qual’ è lenza co*» 
gniziofte } e quello ne o deriva dal 
rion fanérfi regolare. Perciò fi è 
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I ’Séri^arfl • CìriàìiRali bifogna eh# 
- Io ■ i»i Scopra tutte Le machinè, 
empete. ^Volete faper che nazione 
è qtne&i^ Leggete- le lapete legger 
Tey t> sfilate a fentrreyfche adelTo vi 
-contai io .' Li Scrivaci fono nati per 
far reale al mondo r infatti anticaì- 
*nebtelr> 'chiamavano Scribi y ed ev 
rano fratelli carnali dell i Far HeL, 
e mirti» dub uniti mfìéme fecero un 
procéife falso* & npftro Signore per 
afìaflinarlo , come li legge nella :,Sa* 
era' Scrittura J Or ) vedete duni^iey 
che tazza :di ^ente fèrro li Scribi, 
o lìano Scrivani . Corre il povero 
Ceto al Superiore per aver gùlfti- 
zia , -ed ef ciani ano contro ; agli di- 
1 fturbatori , e rapitori per aver giu- 
ria giufta le leggi , che c iniègna 
e dice Ulp iano , ait Ulpiànits pu~ 
rììendus' éfl curii, ~p&m capiti* % Q 
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nata « » . 

* 'Cinta va lai ipocrita; da lonaata 
-À Tutti T inganni per noi avyan- 
- r . ’ v zati 4 " ■ -, *> , r* '? ■ ’ • «' 

v Degni fon di forca* e poi bru- 


t ^ 


s v giati • 
b yeda U&gnoria *, a che è ridotr 


x«x / 

omnium honorum in beneficio pulii - 
ci ; e quello nemméno gli difpiace 
a quelli Sctivani fecondo il loro 
inerito s bifogna fuggire la tenta*- 
zion di ogni male* che fono li Scri- 
vani le nollre calamità ,• o povera 
■vita nollra venendo T occafìone di 
trattar con la. nazione de’ Scribi t 
iquandum peticirlum fitne pojì pecche 
forum remijjionem per ce pt am *; iter 
rum in peccaium relabatnut in diéìd 
<1 Teologia ; • : ; • r n r v 

a Peilì me inique tanta federata* - 
■ Non li viddé^ e s’ intese, eàer 
' fieura} ir-.: 

j ‘ Quantunque certa fia oftitiat&dur* 
Son quantunque lìcure alma dan> 


ro 
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to Napoli! uno Scrivano ti carcera 
una perfona, dopo dice che a lui 
fta di fprigionarlo } purché li -dà 
mangia, ed alloia fa Veder che gii 
fa grazia} ma il lupo non li fazia, 
e dippiù carcera ingiufìamente , e 
quello è giudo là legge 7. §.4. Co- ; 
dice quinto del Dig. 7. qui non ha - 
bet in torpore habet in aere . 

Se accade di carcerar un ladro, 
fubitó fi -disbriga la fua libertà con 
alfertirè 'il falso à’ Giudici } e dar- 
gli ad intendere il negro per bian- 
co} e perciò quando Àngiolillo fu. • 
carcerato, fi trovò un libro grof- " 
fo y dove vi (lavano fc ritti tutti i 
danari) che 'lui dava agli Scrivani 
per Cojetó vivere, perciò fi racco- 
manda alla faviezza de’ Signori Giu- 
dici dì non aver Crédito à tal gen- 
te, che proteggono difìurbatori • dèi 
bene j' è éomun vivere r Conciofia-' 
Cofaché Cornelio Agrippa Scrittore 
Greco, il quale fcrifse in ottava 
* * a 4 rima" 
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rima Egiziana , e qpqfip r£^ie]tyr 
-Agrippa' t c °me ìq vi dicévi ^ fece 
fare una- legge , 
non c\ tufferò f 

sì non vi farebbero furberie ,é co* 
«1 diceva , fi }l dWofCc^jie- 

lip ‘ domandò a uno fcolaro/, che 19 
Xrabiionda lìudlava V ingemma Api? 
per addottorarli: in .legge ,, e gli 
dille : fammi Ilo latino * fe j ti .ba- 
lta l’animo , Cioè « la Scrìvano parla, 

con ' il hnt.ro t e il piccirillo fudet- 

■> * > f •> -• > j -■ 

to non. f ape variarlo ,, e n^anco il 
Matìro ; Aio lo feppe fare , onfe^ 
Cornelio . A grippa fadetto , che éfa, 
ijin g^nfe Agronomo , rifpoje., fé* 

c mK*^bm v & K w* 

io ..vie. fa così : Alt. Làtro ad La - 
tr^nepi^jQ quei io ratto e tanto ve- 

'* 4 , 1 * kk“fefert e ^ ere Re S>a 

l^njana^i dove parla nel tranata 

4 &‘f ’frJtiSlifr' 9 & . fcrìèis , onde 
idefa; provato 1 . , eh e li Scrivani fan- 
50 j^b^gu.a* e fé la intendono 

" /' "À *' 'ton 
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ladri , fi pigliano v il cojetg 
vìvere , e perciò fi fentono tanti 
liuti . • . , • ; . 

Adolfo in pochi fatti che vi ra<3 
.conto vi io not|o di che quanta lo- 
fio. i Scrivani . Effendogli flato .aj. 
^povero D. Onofrio fcaffata la pqrp 
ta , della fua cafa ; andiede ad uno 
Scrìvano j ma come aveffp raccon^ 
tata la fua ragione af Birri , £>er- 
php detto; Scrivano fe V intendeva 
con Al ladro ; dunque. fu, coilrpttq 
il póveroD* Ónpfrio , andar AJfj 
correte; al Signor Senzi^ friu^ìcq 
del .(Quartiere., ordinò alilo Scriva^ 
tra V informazione in cafa fua ^ .e 
^qn. molti pretefli, con molte dug^ 
| ie 1T paro)e, e vidde la -porta fcafsa- 
taf con T la mafcatura rotta , e mi 
dìffe di volermi fèrvire, e dì far 
Recapitare allq mani - deh^jiudìce 
|a- mafcatura ; acciò fi favelle • la 
caufa a doyere , e poi Io, Scrivano, 
y I fare una j apparen/.a di. , efa-. 


• .-ir- 


mi- 


1 Digitized by Google 




tòriafè' gir tefhmonj con intimcftif- 
tff ! a<rcìp fodognéfferó- il Cariò y i 
per più empirli la fua borsa Voleri, 
denaro da D. Onofrio prima della - 


caufa y e prima di ritrovar il la« 
#o , che fi prefe; le biancarie , ve- 
fiiti* e i libri , ch v era il forte mioL 
t quello ladro linfe il carro più dì 
ine, e perciò non fece camminare 
la canfa piu "avanti , e nemmenó 
lo carcerò : dippiù aridiede dal Gitt* 
dice j e li raccontò tante fìroppole , 
è n<& fece fare più là carila , e fé* 
ce aver tòrto al detto D.Ont&iOfy 
Ì : fé fi lamentava lo voleva ,pi£t* 
ter Carcerato dippiù,, e perché Df 
Onofrio fe fi iacea fpòMSfe' di 
qtiefta canaglia àvria aVi^là%iù^ 
ftizia* e così Voglio raccontarvi un* 
altra bricconata * ,rrtr 2 

' Un ^Qtóloglà r rò complice degl? 
fcrivanry e ladri : : come io rie hd 
efperienza , é cpiefto prima n<fìi t& 
fape^a , e c' incappai , quale mi 
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fetide ifufr orologj di argento di 

tnaliflìmò frutto , che Tempre fi gua- 
i fiavano,e queftf imo era con la. 
fola figlia di argento , e di dentro 
tra dì rama , e me lo vendè per 
tutto di .argento * e poi andai dal 
Beggente , e lo fcriba m’ incominciò 
a recaiiarnu , ed io vedendo così non 
iie fec* più eaufa , in appretto poi 
fi conóbbe l’ imbroglia dell 1 Oroio- 
giare icóverta da un altro feriva- 
no fuo rivale , è lo Voleva fubbif- 
iàre j ma perchè ( omnia per pe* 
Cunia faéta fufìt } córfero i denari 
( k nihil innovetur } ; cosi ancora 
ph (ó coflofcere intorno a qualche 
| fi{fa j che ■ §. giornate fiaócedona* 
.dopo cheoifii fono, feriti * o pu^ 
gualche morto corre lo ferivano : 
fapéte perchè , per carcerare il mal 
vefìito* ed offerva bene con quat* 
tre qcto invece di due, in qual 
perfona pub darci fondo , e quello 
iagiqftamentc gli dà libertà, con 
n ' affé- 
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Giudei léìmè 

è negro , ‘ ed ^egrÒ : Wfe'hco^ 4 

con quello ìot 1 raccónto 0 irapofìtrra^ 
to incantalo la laVfffiintì.' tìiemorià 
de’ Giudici . e fanno a fnodò lorcR i 
ij:!/ Un cèrto Capitanò de Gmnatie^ 
ri j gli fu’ rubbato un orològio dì 
orò diamandato ,ed il ttbdd^to Ca tó 
gitano andò dàllo r io r ivano , e li -fé 
fapere dell’ orològio furatò^H^ J ^e fi 
querelò con étto de’ tadri^te ^qaèa- 
“flò védéndò lo ferivano dell# for tfc 
lagnanza fi CòiÀprd mette di farcir- 
lo ricuperare , ma ci volevano do* 
•c'ati 4 pi -e ; 4i quello fi contentò 
il 'Capitano^ t con F appe^Mefttó 
dèi giorno appretto , * fttìfe veder 
?’ Orologio y itoti' ce' do volle "re^ • 
ettifuire perì 501 ducati iM ; voì. 
leva quanto 1 era ilf cète -del dettò 
orologio e ^dmdobquètto* gra%fc£ 
fo tratta meritorie ri’ andiede ^ è tì&h 
fe lo prendeped in fegreta iMHfé* 
va -andò a^> reti dere 50 4 • ■ Granati è* ■ 
-'jìa» ' ri 

• ■ ■ I 
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i<l , e; con f tóìai maniera-*- gli- lece 
prendevo l*p beatola con, ^aileri re , d^ 
voleri^ pagaie t quanto elio vplev a,, 
in cui dentro vi erano gli orologio 
ed immediatamente eli e 1 ebbe i^V 
matio^ feoe fegno a’ Granatieri, ed 
in un iftanie fi- vide il liniero leu* 
vano da quel corpo, di guardia in- 
torniato .con artti£da)l e : ^oi 
H ..per; ucciderlo y rii detto Ga*? 
pitano fi prefe la Scatola cofl[ tyttij 
gli orologi, con .prenderli il duo* 
e degli altri gli fece reftituire a. 
padroni , e con quefto fatto ,. ,qu^ 

•fi. come. . difperato , e pien ,di , 

rore. lo ferivano repentinamente, 
zie mari . 

Dippiù in un Venerdì Santo ut 
zio 1 ferivano criminale non avevaj, 
come far .Pafca , invento una iiu«? 
zia, e fi diede 1’ intefa con i bir* 
ri, e capitani , e prefe uno birra, 
e li~ fece.apoartare ad un y -fegreto 

luogo , ; e fece buttare una pietra 

ai 
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ad un mercante ricco ? re poi fi 
mefe a carcerare tutte quelle gen- 
ti di quel contorno , però quelli , 
che non aveano denari , e fece fe 
non denari , e così fece una bra- 
vittima Pafca ; in fomma ogni fcon* 
certo ne derivatagli fcrivani. r- 
Un ladro fu condannato alla Ga* 
tea per avèr rubbato alcuni piatti* 
IH d’ argento , e fi portava appefo 
al collo , ed andando al defìino per 
yìà ! s’ incontrò con lo ferivano fuo, 
che" andava in galeffo , e gli dille 
ahiico' come va che tu vai in ga* 
tefifò, ed io vado in galera-. $ forfè 
non facciamo noi a parte , perchè 
a me folo fi deve la pena : onde 
( ad invicem ) ; ficcome fìa notato 
al tefto della mia tefta j al cap. 6. 
de* birbanti : uggente , e confen* 
diente pari paena puniuntur * abens 
•milia talione, eflere afforcato tutti 
in convenzione . Come a dire, di- 
ce al reo paziente io non ti fo an» 
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dare carcerato , o in Galera , o 
in Preiidio., e fra di tanto ti rub- 
' ba . quello con darlo tanto timore , 
e così a propofito , che perluadono 
con genere dimoftrhtivo , e quando 
è una azióne di una perfona nel 
genere giudiziale , che accufa il reo, 
C difende un innocente : quis a git 
Qrqtax in deliberativo genere dimo - 
prativo quis pr<ejìat laudant apud 
yitiiperant rem tuam faéìum perjona. 
4 pud reum accufat; innocente defen * 
dit in jodicio , e così poi lì dimo- 
ila de’ pr incip j materiali , e for- 
mali direttivi , è perfetti , e dirig- 
gonp , e perfezionano il fillogifmo 
per formare le qualità de’ lcriva- 
ni . criminali , che fanno, le parti 
affirmative , e negative , e alla con- 
Tequenzia affai vi è che dire cosi 
feliciiììmo per il gran fologifmo , 
* q \\ e porta da’ fcrivani criminali pe$ 
le loro mancanze materiale , e for? 
male, che è la perfezione dell’ara 

òuvv * 


%i 6 % 

éàrtenro\ i c , :;le^eW«p? 


figure 
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Rejppv'detàla ° x *jè$iàdÈ* 
furia y "quod \jì ! a'Wh^batìvù^ nMfi'ftk. 
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'verso i loro proilìmi con dimonra- 
zione inique , v e fiere.' con genere 
'dimoftratìvo e fignificatlvó : .e quan- 
do Ulpiana nella legge' 6 . de 
maìpàbrìèiiì Cod . de' ferì 'bis im'pro- 
' Iti m <1$: pipiaiius'^ecosì tutti 
delittf V’e^gòno' dai !q|efir fcr iva- 
’iÌÌ%rimiimli ‘di recavate jl : proffi- 
*fiio’ fecondo ;i delitti in probi , co- 
"tne fflefe’ ; la 1 legge "di Uj piano rièl 
capo 6. del tìbd.i. Pttnhndus èjlpcè~ 


na capitisi , r & pub\i elione omnium 
honorum hèrieficio domili co mmi ‘fi t de“ 



Ji/Jtìora'ljir^ 
]pe r ' f, 3l ' pubblico : : b ert felle io 1“ e per 

quietai 1 f 

‘ ^ 2ìPeh extra carcere I 'cori- 
fiiiutÌLS 1 ' óoAffihbbis ‘ : apui J aàis Tiu- 
"*?*** " jm 
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jus Ciyitqtis laicos , , & fine parte » 
dixit qui [ponte prò eqecutioue 
decreti a die praedléo 1 die lati ut 
ex aóìis a pud. -me jur amento prò pii* 
Jt y e così vi voglio fere conoide*' 
re quanto. fono g\[ feti- 

vani* ma occupatone il Signor 1^. 
Nicola Cur’cio , perchè. $ fuo ■uffU 
oio la fa con decoro , Vp f coR qnqr 
re j e quanto tratta fa ì>eq tratti-, 
re , non coinè fono gty ajtrì . 

/ 


La incoia de Ladri,' 



I eri in una certa 


tifi ? 


fr/fecev a quefìa fcq) ^ 
me tjefi «ni conviene di igg$~ quql 
luogo , ;ij Vi era un celebri . 
f drino, tenéa quejfe'feo^, e in 
diverfe maniere : chi. iveva 
tare dentro le fecche, : ei f af^in^ 
re le genti, 4elle. ferite f, 

cafe t ovChiefe ; e. ,que%'^bre 

WWM; come 


rare 
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rare a ladri , veltiva un lazzaro 
da galantuomo di tutto quello che 
^ fcyeva rubbato,fi fedea mi una fé- 
dia , li mife le campanelli intorno 
ai calzoni, e li aveva d’imparare 
come avea da rubbare , mettea la 
mano dentro la facca,e non la fa- 
pea mettere , ed il capo ladro di- 
cea , ^ all’ altre fcole fi paganó Ji 
denari, § a quefta fcola non paga- 
te niente , e non volete far le vo- 
fìre riufcite per poterv’ imparare , / 

prefìp dicea come liete ciucci , non 
volete, ffar con attenzione per far 
buona „ riufcita , vi contentate di 
morire di fame, quanno yi potete 
far (ignori , e vivere a graffo . 

Corni- è 1^ fcola de’ ladri, vedi 
un malantrino tt fa la; veglia ad- 
doffo y e poi ri rubba fegretame.n- • 
te , e fe li fa fcoprire , s’ intende 
che quello fta prendendo ancora 
lezzione , e non sa far V arte del 
rubbare ; e cpsì la legge conia ada 
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‘la rètta giunizia^che ficeome- fèf 

-iifce un furto j A ó' tiri 1 omicidio* it 
'mezzo 1% fìrada T i; © retato da Cai- 
"rozze, o gàle'fffe indempò di<ij#t- 
te , e lo derivano dèlia cfcjtsa, le ‘n< 
•ila cheto (.mediante pectina) fi do- 
vrià carce^lb acci'd'- ’fdop riffe i 

'tutto < -Sono- fi^tiori 14 dèi-ivani-pei 
ì-inezzò <f 5 imbrogli e ,• bugie 1 ) ed rtì- 
•gannì vèrso r del proffmò ? ed ■ ifav 
Miniflri» htò&è v d^alcoltarè r ’iÌ : loro 
v avvelenato * difeotso y & he diicéèdt 
jpòi -che- vieti- giudicatóri* polféifò 
M in iffro una ^òsa n pe f %h’-aW ra<, 
fecondò" loro ? aferifcljh^ pche 1 fé 

è bugia { ò ^-Verità -," 'Come ' mai pub 
fucceder che il Minifìro doveffe fa- 
re ancora lo ferivano , f > qualora ^fìa 
nel fuo poflo onorevole , ' che per 
via di dottrina,' e meriti l’ha ac-: 
quiftato ’ t 

I > ladri fono dive-rii , chi rubba 
falzoletti) chi tabbacchiere, e tfró- 
lógjy-chi fc$lfa >cafe , botfeche -y ••$ 
- d Ghie- 
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Cyefér/ .ed ognuno, portai , e tiene r 
il Tuo qulTo', come ' a dire un ladro 1 
di Chiesa volelfè* rubbàré ad una. 
perfora; nelle lacche > hanno che 
dire tra di loro con^dire^non en- ' 
tri ,tu: a quello , va doventi afpei> £ 
ta y ognuno 4 , ha T officio fiio'^ e'Co-b 
si un -ietto ladro fece una. polla ad'f 
unan.povera ^°nna^ che - andava 1 a 
far-uri pegnó; d N oro f e fi milìzia/ 
iVarp la nel |lètto, « ri fuddetto ia> 
dro inventò' v .uni lìuzia* cornea pò*" 1 
te va furarla ^ fi. buttò ^ un- dato di ' 
acqua addolfoy e poi andiede dalla 
dorma Suddetta- -coru -pregarla tneti^ 
tremili 4 trovava- ‘per dilgrazia tutto- 
bagnàtof di metterli il"- fazzoletto* \ 
dietro ;le' spalle fi >mise con la te* u 
Ha 1 calata ^ e con quell’azione fi 
jiren^ te battola con V oro , ed 
immediatamente.: fe ne fuggì-; do-- 
po poco- tempo, ‘di aver là pòvera 
donna fatti la carità -di afciugaré' 
coi fazzoletto '%uel ladVo fi pófe la 
Vr ~ JB a ma- 
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mano nel petto > e non trovandoli 
la fcattola dalla paura Venne me- 
no e cadde in terra ' 

Oliando fi confetta gualcii è feri- 
vano ii - dovrebbe confettare il 
male che ha recato al proilimo, e 
di avej- fatto- la legge a modo fuo 
mk là legge retta è di confettare 
tutti i peccati i omnia peccata figli* 
latim- aperiehda funi y jam vero exi- 
fiiràeì ? cohfejfoncm a pontino , qui* 
dem infiituiam y fai ita iamen uf 
Càjus ufum nejcejfariurri effe non edi - 
xeriq ttehìm fic jìatu&nt fideje* o- 
portere èutn , qui mortali f celere £ 
epg9 nunquam Confeffarius non/po- 
téjk .aibfolverc peccatimi, ahi tuaìem , 
fed fci licei jexcommunieatiQ y ergb 
fufp enfio r & inter diBum ejì z quan- 
do V obbligo dellq dbrivano y è di 
difendere il paziente 9 e non già 
di rovi narici ? quid agit orater in 
deliberativo genere y & detnonjlrati- 
v<t y quid préjlat laudant i: ergo funt 

j reunp - 
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rèiini àècufat 'viehdax innocentèm de- 

fenda fiìfus in j udì ciò , e quella \ 

ufià vera ftóniunica ,di difendere li 

ladri etti il falso : ex communi catio 

* \ 
mclor ito bai ti etiam Anathèma quo qui - 

dem nomine fepè ccnciliumTridenti- 

niim uiituri qui quod vinculum ipfe 

éxcommunicatio major #. anathèma 

funt i .. ; 


£o'ndogìienza , èd avi fa chefa n 
pùbblico per onore dèlia nazione 

‘ Nàpolitana * „ • • - t 


* ^ 
r % 


I L Popolo I^a£oli?ano-' r e iiiiijritì-/ 1 
lè'f.e quali tutti poveri ,e _Pat-^ 
ttì dizióni , è ; citta ' -fon pové- J 

tè córtté .quéfk > è nòti'' vi fuppò- ' 
ndtd clié 1 qùèftò derivale dì t;ro$- 
P° Pòpotàzionfe , pur' non è così 
pèrcnè àftdòVà i* altre città fori po- 
polati plii li quelle , é fonò ric- 
che , eroe là ttórièij.ià Spagna,., 
là Savoja y P Africa , l’ Inghilter- 
B 4 ra 


i 


/ 
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ra, l’india, Londra,' Venezia, la 

; ' (;hira r Alia , la Francia, la Per- 
di , èc. e non fono come Napoli , 

- che è il giardino dell' Italia , onde 
dovrla e Per lo fpecthio a paragon 
di tutte 1 altre città, ed in quefta. j 
vi fono degli uomini virtuofi , la 
qual virtù, è P ornamento di que- V 
fta città , ma* quella virtù non ve 
n’ è tanta , e fe pur ve n’ è non fe 
ne fa conto , e non fi premia , e lì 
mette in ridicola, e perciò li fora- 
vie ri burlano ' i Napolitani ,* e D. 
Onofrio per ' difendete la nazione 
nofìra per onore di .quella patria , 

che n Frane elf volevano beffeggiar-.: 

* -Ts i, o, i u-voc :uj li a T Rp * , X 
la, ed io poi con quefra piccola 

compoliz'one lo ailtmguere tutte le., 
graduazioni, con le loro Umazioni, 
diSintamenjfé , come a dire uno cpd v 
è ricco vuole piti del più , e que- 1 . 
ilo è infaziaille / e, non fìa bene*.;-*, 
il pregiudizio degli altri ecco co- 
irà com’ è la niìferia de- 

\ ' ku & 


Miai 

ni e lì 
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gli altri : per. <^ifere iJL ficco iflfazja-': 
bile . ed .ognuno, deve aver, .la, fua 
graduazione; come a.dir£ chi; ùa 4 ^ 
Ice notile, deve; polieder quéi tanto ? 
che, li tifogna per mantener^ ^on 
fuo ,anpre : ,- e gli altri} da -mano 
roànó fecondo il loro grado , e per* 
ciò fpnp^ ricche • le nazioni eftspe., 
.flantech? vivono con là loro'' gra- 
duazione, £ non già con la confu- 
sone , come a dire, uno è galani*, 
uomo e fi muore di fame ,, un, aitijo, « 
è virtuoso ed ancor fa dieta , un., 
altro nafee 'vile, e farà pure igno- 
rante , ed avrà ricchezze , quello 
vìen riverito 1 da .gente miglior .na- , 
ti di lui , e quello,, perchè pojlìe* 
de denari , e non Ila bene , perchè 
viene opprelfo il ben nato., e . vii* 
tuoso ; e per quella crepantigìia 
ne nalcono tanti difturbi , e 1’ altre 
nazione non pratticano cosile per- 
' ciò vi è .gran .ni ileria ; e per que- 
llo Sue il denaro non fi trova, ma 

r le 

-v.i AC 
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fe ne trova poi molta raddoppiato 
in perfone di h)àl condótta e pieti 
di vizjj è per il dettero die iloti 
ha 1’ uomò dabbene non può vive* 
re con fuó decoro , ed etcd là Ca- 
gione di tutte le miferiè del mondo* 

, ' * ‘ i'* , » ■ i *7» | r * / 

. * ’ 

- & /« quejìd avi fo comè là Jò ì 

E Ssenno fatta nuà fcoffieUri il Si* 
gnor Conte Epoli con un al* 
t^ò* Signor / di far corrèré la fuà 
mula' ton ufi altro Cavalière , ' e 
il Sigtiar Èpbli la virìfé > e tJuéftO 
altro 'Cavaliere fi * iròvò corrivo * è 
valfe fare lite ,efi trovò attempo 
il#gtiettà Sèrio 0 còttòftèf doleva 
fare èflò ^Ueftà difefii, è il Signor 
Còtife' BpdH- 1 fi’drt ; sà * tfti; • 1? no a 
n^Unò y e diffe Te là vinge fi prèn- 
de quello cb£ }j li pare ‘ e piace; in- 
fatti là; Vitiferi . e . fi volse prendere 
ogni cosà *‘‘eflb il S ignd f^Épolt en- 
trò in corrlvo^'V Ir diè Uria buò- 
na 
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na porzione^ gì più di quello che,: 
li jpettava , e in fatto li diè la : 
porzione * «d effo temerariamente 
corda retlitui, e poi armava dicen- 
no, tauro male di Epoli , e queite. 
e no ltgnore di buono coflume ed 
affezionato ) e qtiefhr Serio è uri 
uomo doppio, e non è inclinarci a»; 
fi* bene, al profumo * e non ba del 
civile , fhmtechè non vuol tiare al. 
patito y 0 & «contratto : Quemad - 
modutn véra ceteri conira éhf/t ita .-#4v* 
tUrrt fui Conditi oné controlli pojfvM’i 
tituiufqUe ea de re in dccretaliàui & 
prtjidt conditiqnes qu£ ne litis ad*l 
jiciuntw f irei pofjibiles & hontgfìce 
funt irei intpojfiòil est & turpe&y his 
ita confi itut ui pr/tnaius pira .péffc«i 
quantui. óporteat Unteti moderationecfr 
ut tanttith pròpria juris canonici pr*n\ 
ponatnus i ed ancori del povero 
Onofrio Galeota ile dicevi fciàle- 
con tutti, e particolarmente deritrò) 
la catedra del galvatore mifvergor 
• • : gna- 
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gndva' ^contìnuamente cótr^tiitfl; U-t 
fendenti , ed altre forte di : perioije, t 
ea il detto- D. Onofrio dice Che U [ 
emennaffi li errori a • quella compo*- > 
licione , che *poi il pubblico Colio- » 
fcerà ehi è » il più -• dotto-," e quatto? 
if. detto Serio llfe emennàtO' Il 
rqri ' ed" eménfnato^bené'T t éo-optr* 
uho, allora fl : dettò D> Ohdfrio fot 
vuol- ringraziare ,'^e li ferive-fem-* >' 
prb in Idde Qftf a , che -tutto ; quello VI 
che va facentio" elio j fto* fìa di hene t 
' come ha fatto al. Conte Epoli , e 
al fignor D. Onofrio , e quello trat- 
, to è centra i il buon coflume , ma 
. lo fa per gelofìa \ perchè le mie 
compofrzioni non le vuol far com- 
partire, come bene c’ infegrta la le or- 
ge 'di Dio che^ogni fedele criftia- 
no è ubrrcato- di ; ajutare il proili—v 
mo fe fieiio'7 e fion come fate voi 
che a feconda ci dice il precetto : 
Qui dnant irPfyM-ct'lègis hajiis parile 
ver bis in- volli iti a ì e ili a ìcis f ór enfi bus , 
/' - prce- 
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pnefcribatur , pevtinct aliterà h<ec 
pnecepti vis & ratio ad id ut jus 
0 ex legibus f or enfia Sudicia exer- 
ceantur . Così vuole la legge 1 , e di- 
ce così : judicìs j'ùfltix gladio' de- 
liba patronis cherice ’ converti? ^ ut 
quis quis hxc ad legem julemejrjìam 
curri coiicordantibud- \ e COSÌ' tùtto 
quello che fi è- detto', lì è drmo- 
fìrato con prove di precetti , che . 
non polfono fallire, e vói %hor 
Serio come V intendete difettamene 
te o indirettamente per la vofìra 
-falute^ fe non afcoltate la &rà 
fcrittura, de’ maldicenti, degli ava- 
ri , ec. e dice : Domine qiiis ha bi- 
tabit in tabernaculo' tìió y qdis in^re- 
ditur fine macula , quis pectiniam 
' fiiàrri fion dedit ad ufuram . 
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mi# dete-avarò f.i c-io. l n ? cy, 

t K\tìo mor-'v 

arrro'j 


no 
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-pò potè filtrare t •„ 

al paradiso goder ■■■;. . 

-..4 . - , 'ò 

. è l’ u%aw> ' , 

quel ceppo amaro ;r .r, o 
li deve difprezz^r . . 

• ^.'truffajolo. : . ' a 
e ancora è fratello?» . ^ -t 

e quello è queli.9 >' rio cfrsrp 
che pensa ognupa nf>0 otctfi 


cani ina errato 


„ noo o Xc r it 

r- r - . v i 


. d’ ogai vergogni?, \ f! o» oh jfc 
pieno di rognia ! •• u, 
ipoftro 4’ infedeltà ;r 6i p 
; ognun lo %pzza f ;. <x .ì J ^ì. i'>' 
Ognun lo fugge ^ . : a < 
lo conofce ,e .fliugge ^ , v ; . 

voria, e no pub i 

Quello fi è fatto per 
gii aìtri . . & 

La Rigina ^app^fikpajnorai di 
Salomone come virtuoso, e cosi an- 
cora fi inamorb la £» £glm l > W 
ancora oggidì è. jsftyaoib'grsse > v 

come 
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anGofa ci fono alqune dame 
che fono virtuose , come la Regina 
Sapes,.cqme a dire una certa don- 
pa fi namorò di uno certo Pacliet- 
ta virtuoso, e fa granniffimo onore 
al Tribunale per la fua gran feten- 
za , qui invenit virlutem in-oenìt. te- 
faurum li parenti di queifer iì- 
gnora li volevano dare un Cava-- 
fiero per fpo$p , e non lo volse, e 
diffe chi ,$i hp 'da pigliare. , ; uno * 
che non sa niente;, f. petrulo^ è 
diffonore di una Dama virtuosa, e 
jqp*llÉ" efie fono ignoranti j vanno 
.appretto a denari > $ non alla: vir* 
tì , perefiè fono ìnfàziabilir;, ' P a,v&>* 
jisia .èr. fchifata , . e la virtù, fem- 
ore èflimata , e lodata da tutti -, 

€ aicupi che li vedono negli aggi, 
e comodi , ed iq profperità non 
vogliono fìuriate, e ha da gover- 
nare un Paglietta , e quello è dif- 
fonore de’ galantuomini Napolitani, 
e perciò Ta dama s’ innamoro del 

Pa- 
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paglietta , e fi j'posò ilTà|iètfi f v 1 
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- cQuella alletta'/ e quello ^faà’e ; 7 
il denaro i nòn,4ì apprezza ’i * -a’ 
nulla « filma $ve- nulla apprezza; « ^ 

-il per averlo alle fue màn < — 1 ]\ 

- vai più fola la virtù-' u* ; * 
'.-che non vai tutto 1* 'oro 1 ,iT 1 
? ;fe , avelli un gran: teforo dò : ; ' ? h 
ò pur- è poso , al comparar fc « 

a -.*• ojj'i'V ®rt;r ?à o k » 

'onde cari xfìgnoTi.' miei fratelli' qit* 
#®v a Ime mai ha fatto òfoanniò' 
re.y: e ,non J ■ e« annate comù vqì •&- 
-cenno v male /dire* c^iy - quello ^ 
xòntitardò e>.malamente , come fti& 
lamento peniate / e* fatb dllTbftorfc 
a chi. vi afeokafy alle nòbiltù^ndh 
Ila di bene j^uefte-jojàte : qùetàa 

è uno mal efempvp: del pubblico-*.* 
.ri!i»ji!o 7 c/I lnh:i'y.'iZLL. ò Sb :/r ut/* 
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